
Pagina: 13.06.2019 | LO | Dialogo1 ,   Orario bozza: 12/06/2019 17:13:40 ,  Autore: e.mastroni 

Pagina: 13.06.2019 | LO | Dialogo1 ,   Orario bozza: 12/06/2019 17:13:40 ,  Autore: e.mastroni 

Quando è successo, esattamente? All’improvviso, in Italia, la vita di fede è diventata una questione da stadio.
Riavvolgiamo il nastro delle ultime settimane. C’è il leader del partito più votato alle elezioni europee, Matteo Salvini,
che in un comizio a sette giorni dal voto annuncia: «Mi affido al cuore immacolato di Maria, sono sicuro ci porterà alla
vittoria». E la folla in tripudio applaude, come per un gol di Cristiano Ronaldo. Due settimane dopo, il contrappasso.
A un comizio dello stesso Salvini, a Cremona, s’intrufola un ragazzo. Imbraccia uno striscione che cita Matteo
(l’evangelista, non il leghista): «Ama il prossimo tuo». I tifosi del Capitano non apprezzano, uno gli molla un ceffone,
gli agenti della polizia lo allontanano. Una cosa va detta: aggredire chi manifesta il proprio pensiero in modo civile
è intollerabile, sempre. Cartellino rosso diretto per chi ha alzato le mani. Ma torniamo alla nostra domanda: quand’è
che la fede è diventata questione da stadio? Salvini strumentalizza la fede quando bacia il rosario, invocando l’aiuto
di Dio per il successo. A catechismo abbiamo imparato che Dio non fa vincere o perdere, ma cammina con noi negli
alti e bassi della vita. E che la fede non ci rende migliori degli altri, ma ci spinge a cercare in ognuno un fratello. Anche
il ragazzo di Cremona, però, in modo diverso si serve del Vangelo per provocare gli avversari. Non merita un cartellino
rosso, ma almeno un giallo sì. Tra queste curva piene di ultrà, mentre ci concentriamo sulle tifoserie e non sul campo
da gioco, un paio di riflessioni possono essere utili. La prima: ci si può appropriare del Vangelo solo finché lo si tiene
chiuso. Quando è aperto, e lo si legge per intero, il suo messaggio stride in modo troppo evidente con certe scelte
e dichiarazioni politiche. Del resto Gesù metteva in pratica il comandamento dell’amore, «Ama il prossimo tuo»,
accogliendo i lebbrosi e pranzando con i pubblicani, gli emarginati del suo tempo. E la seconda: tifare è spontaneo,
anche bello, ma va bene per gli eventi sportivi. Mai come in questo tempo, davanti a tante questioni complesse, abbiamo
bisogno di pensare e discernere. Imbracciare il Vangelo, o sventolarlo in faccia agli altri, non ci aiuterà ad amare di
più e meglio i nostri prossimi.

Gioele Anni

Ama il prossimo tuo

Festa diocesana 4-5

M
i piace definire l’estate ormai alle porte come “estate
assembleare” perché è proprio in questo tempo che si
pongono le fondamenta dell’anno che si apre a settembre
e che ci conduce alle diverse assemblee associative terri-
toriali, diocesana, regionale e nazionale.
Da tempo, la presidenza prepara il momento formativo

estivo che ci raccoglierà sabato 15 e domenica 16 giugno presso l’abbazia
di Maguzzano: oltre al volantino, diffuso tramite le mailing list e i social,
gli aderenti hanno ricevuto un questionario, da compilare in digitale, per
esprimere idee, valutazioni, prospettive da cui partire nelle attività laborato-
riali di sabato pomeriggio, perché la vita delle persone, delle associazioni,
delle comunità, della Chiesa, è ciò che sta a cuore all’Azione Cattolica e
in cui si radica. 
Lo scorso giovedì è stato avviato il percorso per costruire il bilancio di
sostenibilità dell’Azione Cattolica lodigiana, prendendo come esempio i
bilanci dell’AC ambrosiana e nazionale: conoscere e far conoscere chi
siamo, le attività, le relazioni, le alleanze che viviamo sul territorio, offre
una maggiore consapevolezza della concreta ed attuale bellezza della vita
associativa. Diamo appuntamento in una gradevole serata estiva a ciascun
vicariato, con le rispettive associazioni, nella condivisione di uno sguardo
attento al passato prossimo per fare tesoro del cammino effettuato insie-
me, ma anche di uno sguardo lungimirante che immagini di vivere da
discepoli missionari negli anni futuri. 
Il laboratorio “In Dialogo” ha tessuto una positiva rete di relazioni con le
associazioni e i movimenti, che aderiscono al Tavolo, con cui ha condiviso
l’attenzione alla famiglia, declinata in diverse fasi: ascolto, tramite il que-
stionario, dapprima di adulti e giovani delle parrocchie, poi di studenti del
triennio delle scuole superiori; lettura e restituzione dei dati. Aver interpel-
lato i giovani ha fatto emergere il bisogno di percorsi formativi sull’affettività
in cui ciascuno possa conoscersi, dare forma alle emozioni e alle relazioni.
In questa dinamica generativa sono coinvolti tutti i settori.
I ragazzi dell’ACR vivranno l’esperienza dei campi estivi a Torgnon durante
i quali inizieranno ad assaporare i preparativi per la festa di compleanno
per i primi 50 anni dell’ACR, il prossimo 1 novembre. Alcuni ragazzi
andranno a Roma ma tutti gli altri festeggeranno a Lodi la bella opportunità
di essere protagonisti della vita e della fede, a misura di ragazzi.
Giovani, giovanissimi e msacchini si ritroveranno venerdì 21 giugno a
Cavacurta per Festacascina: momento in cui ringraziare il Signore per i
doni ricevuti durante la celebrazione eucaristica che apre la serata, dalla
mensa del Pane e della Parola alla mensa della fraternità con l’apericena
associativo e una serata di festa. In tutto ciò, tra una pizzetta e una fetta
di melone, ci sarà l’occasione per fare una valutazione dei percorsi formati-
vi diocesani, degli appuntamenti di spiritualità e di riflessione, condividere
il desiderio di confronto attorno ai temi che maggiormente ci interpellano.
Durante i mesi estivi, a noi tutti è chiesto di custodire ritmi sostenibili e
distesi nella cura delle relazioni, disponendoci all’ascolto autentico di
persone, situazioni di vita, esperienze, proposte, raccogliendo le gioie e
le fatiche che abitano questo tempo, superando la tentazione alla chiusura,
all’individualismo, alla lamentela. Il fil rouge sia la gioia di camminare
insieme, adulti e giovani, nonni e nipoti, laici e pastori, con la pazienza di
misurarsi con il passo di chi ha meno fiato ma ha il desiderio di arrivare
insieme alla meta, portando ciascuno lo zaino e il sorriso dell’altro. Buon
cammino estivo! 

Raffaella Rozzi

Estate assembleare
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II GIOVANI

Giugno 2019

materassini e sacchi a pelo. Il viaggio
sarà effettuato con pullmini ed auto.
Durante il nostro soggiorno a Ginevra
visiteremo la realtà del CERN e in-
contreremo la Comunità Papa Gio-
vanni XXIII che nel 2006 e  stata ac-
credita con lo stato “Consultativo

Speciale” all’ECOSOC (Consiglio
Economico e Sociale delle Nazioni
Unite), un organismo che tratta te-
matiche legate allo sviluppo sociale,
alla giustizia e alla pace.
Nell’aprile del 2009 l’associazione
ha iniziato una presenza permanente

a Ginevra, con alcuni rappresentanti
permanenti presso le Nazioni Unite.
Il costo dell’esperienza è di 180 euro
comprensivo di tutto, iscrizioni entro
il 23 giugno!
L’invito è esteso a tutti i giovani della
diocesi, vi aspettiamo!!

Per info o iscrizioni ai campi nazio-
nali contattare 3351675453, per
i due campi di Ginevra e del Ser-
mig iscrizioni alla pagina web ht-
t p s : / / w w w . a c l o d i . i t /
campiestivi2019

La Commissione Giovani

L’ultima tappa del cammino di “Parola al centro”
Venerdì 17 maggio si è svolto l’ultimo incontro
di “Parola al centro”, il percorso diocesano di
catechesi per i giovani dai 19 ai 25 anni. In
questo anno, mese dopo mese, abbiamo
potuto scoprire 365 modi per non temere,
attraverso le tematiche tratte dal Sinodo dei
giovani. I relatori di questo ultimo incontro
sono stati due giovani: Federica Arienti e
Giovanni Battista Silva, che ci hanno aiutati a
riflettere sul tema della scelta e su cosa
significhi essere cristiani nella vita di tutti i
giorni. Scegliere significa intraprendere una
strada e scartare tutte le altre possibilità; un
esempio è la scelta del percorso di studi o del
lavoro. La scelta in questo caso non è
qualcosa che mi vincola e che mi costringe a
camminare seguendo un unico binario,
perché la vita ci chiede continuamente di fare
scelte che possono confermare quelle che
abbiamo intrapreso, oppure implicare anche
un cambiamento radicale. Abbiamo riflettuto
su quanto sia importante rimanere fedeli alle
ragioni per cui abbiamo fatto una scelta e non

pensare, come “la società” ci costringe a fare,
che un cambiamento di rotta sia un fallimento,
qualcosa che dobbiamo a tutti i costi evitare,
ma ogni svolta fa parte di un unico percorso
che è la nostra vita e che ogni tratto di strada
ci ha portato ad essere quello che siamo oggi.
Essere buoni cristiani nella vita di tutti i giorni
significa poi essere portatori dell’alternativa
del Vangelo in tutti i luoghi che frequentiamo,
da quelli di studio, a quelli di lavoro, nel tempo
libero e in famiglia, attraverso i gesti e le
parole. Il Sinodo ci ha portato a riflettere su
cosa significhi la parola vocazione e aderire
con la nostra vita al progetto di Dio significa
dare il meglio di noi nei percorsi che abbiamo
intrapreso; non importa se sei un operaio o un
insegnante, un medico o uno studente, quello
che conta è agire con onestà, rispetto,
coerenza… per essere “buoni cristiani e
onesti cittadini”. Non mi resta che augurarvi
buone vacanze e un arrivederci al prossimo
cammino!

Sofia Galli

Dal Sermig di Torino a San Marino, da Napoli alla Francia: tutte le proposte per il tempo estivo

Presentiamo i campi e gli itinerari 
offerti per i giovanissimi e i giovani

C
on l’avvicinarsi del-
l’estate è tempo di pen-
sare a come trascorrere
il tempo tanto atteso
delle vacanze!
Come Settore Giovani

abbiamo pensato a qualche proposta
per i giovani della diocesi che nel
tempo di svago e di riposo vogliono
riservare spazio anche al servizio, al-
la preghiera e agli altri.
Per i giovanissimi (dalla 1ª alla 4ª
superiore) la proposta si orienta su
un campo di servizio associato alla
realtà dell’Arsenale della Pace del
Sermig di Torino: alle attività di lavo-
ro manuale si affiancano momenti di
formazione alla cultura della pace e
della vita, con tempi dedicati alla spi-
ritualità.
La settimana prevista è quella del 29
luglio - 3 agosto (quota di partecipa-
zione: 170 euro).
Sponsorizziamo poi vivamente le due
proposte dei Campi Nazionali di Azio-
ne Cattolica: Settore Giovani e Msac
di tutta Italia partecipano insieme a
5 giorni di formazione, incontro della
realtà nazionale e molto altro!
I campi organizzati sono due, uguali
nelle modalità e nei temi, ma in date
e località diverse per incontrare le
diverse esigenze: dal 26 al 30 luglio
a San Marino (presso il Santuario del
Cuore Immacolato di Maria); dall’1 al
5 agosto a Castellammare di Stabia
(NA).
Last but not least… Il 26 agosto i
giovani partono alla volta di Ginevra
per 4 giorni di condivisione, amicizia
e scoperta della figura di San Fran-
cesco di Sales (santo vescovo di Gi-
nevra).
L’itinerario prevede tappe ad Annecy,
Chambery, Cluny e Taizè, con base
a Ginevra in perfetto stile pellegrino:
alloggeremo in un oratorio di scala-
briniani con cucina indipendente,

Abbazia di Cluny

Sermig, l’Arsenale della pace di Torino Taizè
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SPIRITUALITÀ III

Giugno 2019

si può figurare in modo del tutto perso-
nale, e che si può comprendere razio-
nalmente grazie ad alcuni tratti che don
Gigi ha pennellato nel corso delle pagi-
ne. 
È senz’altro un Cielo trascendente che
si può vedere con un atto di fede. Ma
un Cielo che lascia delle tracce nella
vita di tutti i giorni: sono il desiderio che
è nel cuore dell’uomo a vivere il “per
sempre”, le relazioni terrene più pro-
fonde, l’amore che viviamo, la cura e la
dedizione per gli altri. Per questo la sua
riflessione riesce a vincere la difficoltà
a pensare alla vita dopo la morte. Per-
ché il suo Cielo non è un Cielo astratto,
quindi lontano dall’esperienza. È un
Cielo prefigurato sulla Terra da quelli
che don Gigi chiama “germi di resurre-
zione”, segni che chiunque può provare
a cercare diventando – con una defini-
zione molto semplice ed efficace del
libro – dei “Pollicini del Regno”. Un Cie-
lo che si prefigura in qualche modo
giorno dopo giorno sulla Terra: l’invito
a costruire “attimi di Paradiso sulla
Terra” è un orizzonte che mi sembra
reale e attrattivo per l’oggi.
 
2. Quattro “perle preziose”

Questi dunque sono i quattro tratti del
Cielo, le quattro perle preziose che in
particolare la lettura del libro ha lascia-
to a me.
- Il primo tratto di questo Paradiso è
che è un luogo preparato da Dio per
tutti, accessibile a tutti, a portata di tut-
ti. Don Gigi riprende questa convinzio-
ne in modo trasversale lungo tutti i ca-
pitoli, giustificandola con le pagine del-
l’Antico e del Nuovo Testamento. Lo
sostiene in modo – lo dico con un sorri-
so – quasi cocciuto, tenace. Il Cielo è
per tutti. Chi ha conosciuto don Gigi mi
dice che proprio la tenacia era un suo
tratto distintivo. Le porte del Paradiso
sono aperte sempre: nella vita sulla
Terra, ognuno può avere quello scatto
che porta a entrare nel Cielo. «Solo
un’irresponsabile condotta protratta
consapevolmente e irrevocabilmente
lungo tutta l’esistenza» – scrive don
Gigi – «potrebbe costituire la terribile
autoesclusione dall’universale volontà
salvifica di Dio». C’è un terreno comu-
ne che appartiene a tutti gli uomini, e
che viene proprio dalle esperienze più
intime e umane: nei “germi del Regno”

ci sono già i presupposti della salvezza
per ogni donna e ogni uomo.
- La seconda perla preziosa è questa:
il Paradiso è per tutti, però un ingre-
diente non può mancare nel cammino
della vita che guarda al Cielo. Questo
ingrediente è il coraggio. Il Paradiso,
sostiene don Gigi, è una meta per i co-
raggiosi. Il rimanere fermi non è atteg-
giamento per chi sogna di entrare nel
Paradiso. Don Gigi esplicita questa idea
citando in particolare la parabola dei
talenti, dove l’unico servo che viene
rimproverato dal padrone è colui che
nasconde il suo denaro sottoterra. C’è
una frase bellissima che schiude que-
sta perla: «Alla realtà di Dio e del Regno
occorre andare incontro con liberta  di
cuore e slancio, anche rischiando di
non essere umanamente perfetti». Cre-
do che questo sia un altro messaggio
attrattivo per tutti gli uomini e le donne
di oggi, e in particolare per i giovani. La
vita di fede è la strada che porta al Pa-
radiso: scegliere questa strada signifi-
ca giocarsi la vita cercando giorno dopo
giorno il bene, rischiando, anche sba-
gliando. La via del Cielo è per chi ha
coraggio, non per chi è “perfetto” e
tanto meno per chi sta fermo e cerca di
non commettere errori. Coraggio con-
tro paura: la paura ti immobilizza, men-
tre il coraggio ti libera e ti dà slancio.
- La terza perla preziosa: la strada per
il Cielo comprende il dolore, il pianto, la
fatica. Anche il dubbio e la delusione.
È vero che il Paradiso è per tutti. È vero
che l’atteggiamento per il Regno è
quello del coraggio. Ma è vero anche
che la vita riserva i momenti di sconfitta
e di fragilità. Don Gigi questo lo sapeva
per esperienza, e per questo le pagine
che indagano sulla gioia eterna liberata

da ogni sofferenza sono tra le più forti.
Del resto la chiave che dà il titolo al
libro viene proprio da questa immagine
potentissima: quella di Dio che piange,
«segno a tutti di quanto dolore / il Tuo
amore ha portato da sempre». Questa
immagine mi ha suscitato un’analogia
immediata con l’esortazione post-sino-
dale di Papa Francesco, Christus Vivit.
Scrive il Papa: «Certe realtà della vita si
vedono soltanto con gli occhi puliti dalle
lacrime... Quando saprai piangere, sol-
tanto allora sarai capace di fare qual-
cosa per gli altri con il cuore». Il dolore
fa parte della vita e il dolore si trova
lungo la strada che porta al Cielo. Don
Gigi, in uno dei passaggi più efficaci del
libro, dà una bella definizione del Cielo:
«Il Paradiso è un eterno ricevere e dare
nella gratuità senza riserve, senza
ostentazione, senza pretese». Questa
gratuità s’impara nel pianto – davvero
le parole di Papa Francesco sembrano
un’eco di quelle di don Gigi. 
- Infine, la quarta perla preziosa: il Pa-
radiso è una casa. Un luogo desidera-
bile e accogliente per tutti. Ancora c’è
un parallelismo forte con la Christus
Vivit. Sia don Gigi che papa Francesco
ragionano sulla condizione di orfani,
che tante persone vivono oggi. France-
sco la applica in particolare ai giovani,
dicendo che sono orfani le ragazze e i
ragazzi che si sentono figli del fallimen-
to a causa dell’ingiustizia sociale. Don
Gigi invece parla di noi come orfani
ogni volta che guardiamo solo alla no-
stra realizzazione personale senza ave-
re cura dei fratelli che sono intorno a
noi. Alla condizione degli orfani, sia don
Gigi che papa Francesco rispondono
con un’altra immagine che li accomu-
na: appunto, quella della casa. Per Pa-

pa Francesco la Chiesa deve essere
sempre più casa, perché – scrive: «Fa-
re “casa” in definitiva “e  fare famiglia;
e  imparare a sentirsi uniti agli altri al di
la  di vincoli utilitaristici o funzionali,
uniti in modo da sentire la vita un po’
più umana”». E don Gigi invece ripren-
de il tema della casa affiancandolo al
Paradiso: il Cielo che Gesù descrive è
una casa con un posto preparato per
tutti, una casa in cui quell’egoismo che
ci può rendere orfani sulla Terra non
esiste più. L’accostamento forse è au-
dace, ma il parallelismo tra i due testi
lo rende possibile: la Chiesa, cioè le
comunità cristiane sulla Terra, come
delle case che accolgono noi tutti nei
nostri fallimenti, nella condizione di or-
fano che ciascuno può trovarsi a vivere,
senza giudicare ma accogliendo e
camminando insieme. E la Chiesa co-
me una casa che è raffigurazione im-
perfetta della casa del Cielo, dove tutti
siamo destinati ad arrivare e a vivere le
nostre relazioni nella gratuità reciproca.
Un Paradiso per tutti, un Paradiso a cui
si arriva con il coraggio, un Paradiso
che comprende il dolore, un Paradiso
che è una casa. Il grazie a don Gigi, in
conclusione, è soprattutto per questo:
perché, in definitiva, fare i conti con
l’aldilà, con la vita dopo la morte, signi-
fica in fondo fare i conti con se stessi.
Se il Paradiso è questa realtà in cui le
relazioni con gli altri sono vissute in
modo perfetto, allora la vita è un po’ il
“campo di allenamento” in cui, pur con
tutti i limiti della nostra natura umana,
provare a sperimentare queste relazio-
ni generose, pure, cordiali. Ecco per-
ché dicevo che fare i conti con la vita
dopo la morte, significa in fondo fare i
conti con se stessi. Entrare dentro la
logica dell’ultima lacrima ci spinge a
sostare sulle nostre lacrime, sulle no-
stre difficoltà a vivere il bene, sulle no-
stre fatiche e sul nostro dolore. E non
è una riflessione facile, immediata. È
una riflessione che anzi costa impegno,
tempo, anche un po’ di amarezza. Ma
ciò che dà valore a questo sforzo di
riflessione, è l’orizzonte di speranza. Le
nostre ferite, i nostri errori nella logica
del Vangelo non sono una condanna.
Piuttosto, il cammino di conversione –
per quanto graduale, per quanto inco-
stante, per quanto pieno di errori – è
ciò che ci avvicina al Paradiso.

Gioele Anni

Molto partecipata la presentazione dell’ultimo libro di don Gigi Sabbioni presso il Collegio Vescovile 

“L’ultima lacrima, meditazione sul Paradiso”:
confrontarsi con la morte per vedere il Cielo

L’
ultima lacrima, il libro
scritto da don Gigi
Sabbioni poco prima
della sua improvvisa
morte, è come una
miniera. Sono pagine

ricche di pietre preziose, di grande va-
lore. Però, come in miniera, la ricerca
dei materiali richiede di fare fatica e di
sporcarsi un po’ le mani. Riflettere sul
Paradiso non è semplice perché chiede
per forza di cose di confrontarsi con la
realtà della morte, e questa è un’ope-
razione che anche per un cristiano non
è semplice. Però, entrando con dispo-
nibilità nella miniera di queste pagine,
le pietre preziose emergono in abbon-
danza. Ciascuno, leggendo, potrà rico-
noscere le proprie perle che possono
dare ragione della propria speranza –
strettamente personale – nella vita
eterna.
Comincerò quindi dicendo qualcosa su
questa fatica a pensare la vita dell’aldi-
là, la vita dopo la morte. E poi proverò
a estrarre quattro perle che la lettura
del libro di don Gigi mi ha lasciato.

1. La fatica a pensare la vita dopo la
morte

Dicevo dunque che il pensiero della vita
dopo la morte è faticoso, ed è general-
mente lontano dalla mia generazione.
Credo che ognuno abbia un’idea per-
sonale di cosa ci attende al termine
della vita, ma non c’è un’idea condivi-
sa.
Attenzione però, non è la morte in sé a
essere assente dal nostro orizzonte.
Anzi, forse mai come in questo periodo
storico, la morte gode di sovraesposi-
zione mediatica: in una società che ha
sempre meno tabù, anche il tabù della
morte è venuto meno.
Penso al cinema e alla televisione: la
morte è presente in modo sempre più
frequente. E spesso le scene di morte
sono crude, violente, raccapriccianti.
Ancora, pensiamo al mondo dell’infor-
mazione: la morte in diretta è il trionfo
della curiosità morbosa, dai video degli
incidenti mortali a quelli che riprendono
il secondo che precede l’attentato.
Insomma, siamo immersi in un tempo
che non nega la morte, anzi mai come
in questo periodo la vede accadere, la
commenta o ne parla. Ma quello che
c’è dopo la morte è fuori dal dibattito:
don Gigi dice che abbiamo lasciato «il
Paradiso alla porta».
Mi azzarderei a dire che anche la morte
è entrata nella dinamica della secola-
rizzazione. In un mondo in cui sfuma
l’orizzonte religioso, ci si ferma al “fe-
nomeno” della morte e alla sua rappre-
sentazione. Facciamo fatica a chiederci
che cosa la morte dica alla nostra vita.
In questo contesto, la riflessione che
don Gigi ha voluto sviluppare in questo
libro è – date le condizioni di partenza
– particolarmente ambiziosa. Ma credo
che sia una riflessione che sa intercet-
tare la nostra sensibilità di uomini e
donne di questo tempo perché ribalta
la prospettiva: parte da quello che la
vita ci dice, rispetto al Paradiso. Il Para-
diso che don Gigi ha indagato non è un
luogo incantato, come in una favola.
Anzi è un luogo concreto, che ognuno

La presentazione 
al Collegio 
Vescovile 
del libro
“L’ultima lacrima, 
meditazione 
sul Paradiso”, 
libro postumo 
di don Gigi 
Sabbioni. 
Nella foto 
da sinistra 
Gioele Anni, 
monsignor 
Maurizio 
Malvestiti, 
don Cesare 
Pagazzi e per 
il Meic Giuseppe 
Migliorini
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Lodigiana, l’associazione “Progetto
Insieme”, la Cooperativa Famiglia
Nuova, la Cooperativa Microcosmi, la
Provincia di Lodi, e il Comune di Lodi,
sostenuti da altri partner, con il
desiderio di migliore il sistema di
raccolta e distribuzione del cibo donato,
e di sensibilizzare il territorio sul diritto
al cibo, hanno creato dei magazzini di
raccolta cibo, tra cui quello di via Pace

da Lodi, dove logistiche, aziende
alimentari, supermercati, possano far
confluire doni ed eccedenze. Al Crs
sono accreditate diverse strutture
caritative (tra cui case di accoglienza e
Caritas parrocchiali), che mensilmente
vengono a ritirare il cibo che poi
distribuiranno alle persone in difficoltà
individuati nei Centri di ascolto Caritas
o dai servizi sociali dei comuni del

Lodigiano, nonché assistiti nelle
strutture caritative. Al Centro di raccolta
solidale i Centri di Ascolto Caritas e i
servizi sociali della città di Lodi e dei
comuni più vicino inviano, attraverso
una tessera da loro emessa, le famiglie
accompagnate con la possibilità di
ricevere un pacco del fresco. Sono
circa duecento ad oggi le famiglie che
ritirano settimanalmente questo pacco

La Festa Diocesana di Azione Cattolica all’insegna dell’incontro e del dialogo
Essere sempre di più comunità generative
per il bene comune e lo sviluppo della società
“Essere comunità generative”: è stato
questo il tema su cui l’Azione cattolica
di Lodi ha riflettuto in occasione della
festa diocesana di domenica 19
maggio. Una festa che si è estesa dal
pomeriggio al dopo cena. Gli adulti e i
giovani, oltre duecento i partecipanti,
hanno ascoltato le testimonianze di
Lorenzo Musitelli e Vito Iaia che hanno
illustrato rispettivamente due realtà del
nostro territorio: il Centro di raccolta
solidale (Crs) e l’esperienza
dell’housing sociale. Recuperare le
eccedenze di cibo e farle diventare
risorsa “viva”, non dare per assodato
l’apparente “fallimento” economico o
di legami di una famiglia e di una
persona, sono anche ciò che “genera”
di nuovo: ecco allora che le due realtà
del Crs e dell’housing sociale diventano
esempi di come le comunità possono
davvero essere generanti. Come segno
della festa, l’Ac ha invitato i partecipanti
a portare in dono alimenti a lunga
conservazione da destinare al Crs.
Musitelli ha spiegato che il progetto del
Crs è nato dall’incontro di più realtà ed
enti che si stanno occupando nel
territorio lodigiano di accompagnare
nuclei familiari in difficoltà e di
accogliere persone in situazione di
grave emarginazione in case di
accoglienza, in mense, in comunità di
recupero, nelle parrocchie. Caritas

del fresco. «Dobbiamo combattere la
cultura dello scarto - ha sottolineato
Musitelli - e accogliere le famiglie in
difficoltà, pur sapendo di non poter
rispondere a tutti i bisogni del mondo».
Vito Iaia, invece, ha parlato della
collaborazione con l’associazione
“Progetto Insieme” che a Caviaga
gestisce sette unità immobiliari date in
comodato gratuito dalla parrocchia di
Caviaga. Progetto Insieme ha gestito la
ristrutturazione di questi appartamenti,
dove vengono ospitate e seguite
famiglie bisognose. Durante la festa,
parallelamente agli adulti, i bambini e
i ragazzi dell’Acr hanno attivato dei
laboratori creativi, realizzando simpatici
oggetti con materiale di riuso.
Momento importante la celebrazione
della messa presieduta dall’assistente
dell’Azione cattolica don Luca Pomati
nella chiesa parrocchiale dedicata a
Maria Ausiliatrice; poi la cena e infine
il Movimento studenti (Msac) con la
Commissione giovani che ha curato il
“Msacafè” sul tema: “Come essere
comunità in Europa”. Molto gradito
l’intervento del vescovo di Lodi Maurizio
Malvestiti che ha concluso la cena con
gli aderenti e ha iniziato l’incontro del
Msac con la preghiera e un pensiero sul
valore dell’Europa e delle radici
cristiane.

Giacinto Bosoni

L’amore e il prendersi cura sono azioni in grado di creare futuro
La scorsa settimana, al capitolo dieci di Giovanni,
abbiamo ascoltato la voce del buon pastore che
sempre ci chiama a riconoscerlo in mezzo a mille
altre voci, ora facciamo un salto al capitolo
tredici, è il momento decisivo del Maestro con i
suoi discepoli, appena dopo l’uscita di Giuda dal
cenacolo. Giuda entra nella notte, nell’ora del
tradimento, e Gesù entra nell’ora della gloria.
Non lo abbandona, e neppure lo condanna. Dice
a lui e a me: ora vedrai quanto ti amo, quanto ti
voglio bene! Sì, perché la mia vita è la
coniugazione del verbo amare!
Ed è questo ciò che consegna ai discepoli: vi do
un comandamento nuovo… da questo sapranno
che siete miei discepoli. Gesù preferisce i gesti
dell’amore: lava i piedi ai suoi, li ama fino alla
fine, fino alla morte. Gesù viene a noi per darci
fiducia, per rigenerarci, per farci tornare ogni
volta la voglia di amare come lui!
Ci basta poco a comprendere che l’Amore che
cambia la vita e genera futuro. È l’amore di un
padre e di una madre che ci hanno cambiato la
vita, è l’amore di un figlio che ci ha cambiato la
vita, è l’amore di un’amicizia, è l’amore di un
perdono, di un abbraccio, di una carezza che ci
hanno cambiato la vita! È l’amore di una croce,
follia per i pagani, che ci ha cambiato la vita!
Allora possiamo riprendere il coraggio di amare!
Non perché siamo bravi, non perché ne siamo
all’altezza, ma perché siamo stati generati
dall’amore. Siamo amati! C’è cosa più bella al
mondo? 
“Come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli
altri”. Generati dall’amore del Padre ci buttiamo
nella nostra vita con il desiderio di amare come

lui! Ecco il tema che ci accompagna in questa
nostra festa diocesana. Come far fluire questo
flusso di vita che scorre nel tempo e nella storia,
di generazione in generazione? Come essere
comunità generative? E cosa vuol dire essere
generativi oggi? Nel nostro tempo e nel mondo?
Papa Francesco indica in quattro verbi i passi per
essere generativi nel suo discorso alla Plenaria
del Pontificio Consiglio per la Cultura: «La
generatività come codice simbolico: […] rivolge
uno sguardo intenso a tutte le mamme, e allarga
l’orizzonte alla trasmissione e alla tutela della
vita, non limitata alla sfera biologica, che
potremmo sintetizzare attorno a quattro verbi:
desiderare, generare, prendersi cura e lasciar
andare». 
Dunque se volessimo individuare delle azioni in
grado di comunicarci il senso della «generatività»
potremmo individuarle nella sequenza di questi
quattro verbi: desiderare, generare, curare e
lasciar andare. Essi, come ha detto, Papa
Francesco costituiscono il codice simbolico della
generatività. 
Ripercorriamo queste quattro azioni: desiderare
è il primo verbo che appartiene alla struttura
stessa dell’animo umano e perciò esiste prima
ancora che s’inizino a formulare dei desideri. Il
nostro mondo non è costituito dalle cose
desiderate, ma dalla tensione dell’animo umano
di esistere in pienezza, come persona cercando
sempre il bene. Esso è una tensione a un «di più»
fuori di noi, che ci attira. Per questo è possibile
definire il desiderio come il motore della vita.
Esso, infatti, è in grado di accendere tutto
l’essere, dando gusto, forza, coraggio e speranza

di fronte a decisioni e difficoltà
Ogni comunità affinché sia generativa deve
restare connessa al desiderio, nei progetti, nella
tensione di persone appassionate di Cristo e
appassionate dei fratelli. “Solo una pastorale
desiderante, tutta sospesa sull’incontro con
Cristo e tutta protesa nell’incontro coi fratelli,
come direbbe san Gregorio magno, è
generativa.”
Il secondo verbo è generare. La generazione è
diversa dalla produzione: i figli non sono dei
prodotti e non nascono «in serie». Nella
generazione ogni figlio ha la sua singolarità, la
sua preziosa originalità. Analogamente per
essere comunità generative è necessario una
sana dose di creatività e inventiva. Al n. 33 di
Evangelii gaudium Francesco ci sollecita: «Invito
tutti ad essere audaci e creativi in questo compito
di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i
metodi evangelizzatori delle proprie comunità.
Una individuazione dei fini senza un’adeguata
ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è
condannata a tradursi in mera fantasia». 
Inoltre il verbo generare è sempre un verbo al
plurale. Per fare un solo esempio, ciascuno
faccia appello alla sua memoria: di sicuro troverà
figure e presenze paterne e materne che si sono
aggiunte, o affiancate al suo papà e alla sua
mamma. Chi nella sua memoria non trova un
nonno/nonna, uno zio/zia, padrino/madrina, un
padre spirituale, un amico/amica dei propri
genitori, un insegnante, un sacerdote o un
personaggio ammirato che, in questo o quel
periodo della sua vita, non ha assunto un
“compito” paterno/materno? Questa pluralità

genitoriale ha dato vita a nascite diverse.
Nessuno può «generare» da solo. 
Per il terzo verbo, prendersi cura è Papa
Francesco che ci aiuta ancora una volta quando
nell’esortazione Evangelii gaudium ci parla del
compito di accompagnare: “la comunità
evangelizzatrice si dispone ad accompagnar.
Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per
quanto duri e prolungati possano essere.
Conosce le lunghe attese e la sopportazione
apostolica. L’evangelizzazione usa molta
pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti”
(n. 24). 
Al n. 46 aggiunge: “La Chiesa «in uscita» è una
Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri
per giungere alle periferie umane non vuol dire
correre verso il mondo senza una direzione e
senza senso. Molte volte è meglio rallentare il
passo, mettere da parte l’ansietà per guardare
negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze
per accompagnare chi è rimasto al bordo della
strada”.
Ed infine l’ultimo verbo per essere comunità
generative è lasciar andare. Occorre dare inizio
a qualcosa che coinvolga altri e che lo porteranno
avanti finché fruttifichi in eventi storici. Questo è
generatività, perché è tensione e responsabilità
per il futuro. 
L’Azione Cattolica dentro le nostre comunità non
deve dimenticare mai il compito di generare e di
dare inizio. La fede cristiana «ricomincia» in ogni
generazione: per questo è generativa. “È questo
che vuol dire il noto assioma di Tertulliano: non
si nasce cristiani, ma si diventa!”.

Don Luca Pomati
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guito, abbiamo deciso di fare un veloce
elenco delle principali liste in Italia, sia
quelle attualmente al governo che
quelle dell’opposizione, per avere una
panoramica dei partiti. Per concludere,
abbiamo fatto fare ai partecipanti un
questionario, il quale, dopo aver rispo-
sto a circa una ventina di domande di
carattere generale, ti dice a quale par-
tito si avvicina di più la tua opinione: ce
ne sono diversi su internet, ma quello
che ci è sembrato il migliore è quello
proposto da “il sole 24 ore”, per la fa-
cilità di comprensione dei risultati che
non mostrano solo i partiti italiani ma
anche quelli europei. Per chi volesse
farlo, nonostante le elezioni siano già
passate, basta digitare nel motore di
ricerca “il sole 24 ore elezioni europee
quiz”.
Il secondo stand, che come titolo aveva
“è utile stare in Europa?”, era organiz-
zato in 3 fasi. Innanzitutto i ragazzi so-

no stati divisi in due squadre e si sono
sfidati in un vero e falso riguardante i
“vantaggi” e gli “svantaggi” del rima-
nere in Europa. Con le informazioni ac-
quisite con il gioco e con le opinioni
personali, i ragazzi, tramite il proprio

cellulare hanno costruito un brainstor-
ming interattivo, che veniva trasmesso
con un proiettore. L’ultima fase e’ stata
di dibattito sui risultati ottenuti, osser-
vando lo schema interattivo creato pre-
cedentemente. In generale, si è notato

I ragazzi del Movimento Studenti a confronto
sui temi più urgenti dell’Unione Europea

I
l 19 maggio si è svolto l’ultimo in-
contro del Msac per quest’anno
diocesano, dal titolo Ciak Europa.
A differenza delle altre volte, do-
menica abbiamo avuto partecipan-
ti anche “fuoriquota” poiché era la

giornata della festa diocesana e abbia-
mo deciso di aprire le porte del nostro
incontro a chiunque fosse interessato.
Prima dell’inizio dell’attività è interve-
nuto il Vescovo il quale, contento della
grande attenzione di ragazzi così gio-
vani ad una tematica tanto importante
come l’Europa, ha sottolineato la ne-
cessità di creare una coscienza comu-
nitaria sulla tematica comunitaria, ele-
mento fondamentale per essere Chie-
sa che vive nel tempo.
Il tema trattato, suggerito dall’equipe
nazionale, era legato alle elezioni euro-
pee che si sarebbero svolte la settima-
na successiva e, nonostante la mag-
gior parte degli Msacchini non sia an-
cora maggiorenne, ci è sembrato giu-
sto che cominciassero ad avere un
pensiero critico anche nel campo del-
l’Unione Europea.
L’intento era quindi quello di dare
un’infarinatura generale su cosa signi-
ficasse essere in Europa e quanto im-
portante fosse votare, anche in questi
casi in cui la realtà, presa in considera-
zione, sembra ancora più lontana. Per
questo abbiamo optato per un incontro
in stile msac-caffè, ovvero diversi
stand nei quali le persone girano ogni
10-15 minuti.
Però prima di entrare nel vivo del no-
stro incontro abbiamo deciso di riscal-
darci con un breve quizziz, ossia un
quiz online per vedere quanto i ragazzi
sapessero effettivamente sul tema Eu-
ropa. I quattro stand che abbiamo or-
ganizzato vertevano su:
Per cosa si vota: ovviamente la risposta
è il Parlamento Europeo. Ma chi sa co-
s’è? Abbiamo impiegato una parte del
nostro tempo a disposizione per parla-
re di cos’è questo organo legislativo
europeo e di che cosa si occupa, i po-
teri che ha e come si votano gli Euro-
parlamentari. Per chi fosse interessato
abbiamo utilizzato un video dal titolo
“Parlamento Europeo: a cosa serve e
come funziona” facilmente recuperabi-
le online. Dopodiché ci siamo concen-
trati su come funzionano le votazioni in
Italia: il nostro stato ha diritto a 73 pol-
trone in Parlamento che vengono as-
segnate direttamente dai voti dei citta-
dini italiani in maniera proporzionale.
La penisola viene divisa in 5 circoscri-
zioni (nord-est, nord-ovest, centro,
sud, isole) e ognuna di queste elegge
un certo numero di candidati propor-
zionalmente al numero di abitanti in
esse. Andando a votare una lista, non
è necessario porre una preferenza di
candidato, ma, volendo, ogni lista ne
mette a disposizione differenti che
possono anche variare da una circo-
scrizione all’altra. Abbiamo inoltre sot-
tolineato che per accedere all’Europar-
lamento è necessario superare una so-
glia di sbarramento del 4%, per evitare
un’eccessiva frammentazione. In se-

che i vantaggi hanno la meglio sugli
svantaggi, ma ci sono anche margini
di miglioramento ed è importante im-
pegnarsi nel proprio piccolo perché si
possa migliorare, anche se lentamente
o a fatica.
Il terzo stand, dal titolo “Come vorrem-
mo l’UE? Passato vs Presente” consi-
steva nel provare ad associare corret-
tamente alcune date al rispettivo even-
to riguardante la nascita e la storia del-
l’Unione Europea dal 1948 al 2007.
Dopo aver sfoderato le varie conoscen-
ze scolastiche e qualcosa di quello im-
parato dagli stand/quiz precedenti, ab-
biamo proseguito guardando un video
riassuntivo sui pilastri fondamentali
dell’UE e infine, abbiamo concluso con
una breve discussione insieme.
Nel quarto ed ultimo stand abbiamo
parlato del rapporto che c’è tra l’AC e
l’Europa; abbiamo iniziato l’attività con
qualche domanda attraverso l’applica-
zione Kahoot, nelle quale bisognava
rispondere a domande riguardante il
mondo dell’AC. Successivamente ab-
biamo fatto una sorta di gioco di ruolo:
divisi i ragazzi in tre gruppi, abbiamo
dato un ruolo ad ognuno dei gruppi.
C’era un economista, un filosofo e un
esperto di legge, dopo di che abbiamo
fornito loro vari documenti riguardanti
più “categorie” di lavoro, come per
esempio l’istruzione o l’economia e i
vari gruppi dovevano sviluppare
un’idea critica attraverso le competen-
ze e il profilo che competeva al ruolo
affidatogli.
Siamo rimasti molto contenti da questo
ultimo incontro perché i ragazzi, nono-
stante fossero molto giovani e molto
non potessero ancora votare, hanno
avuto lo spirito di mettersi in gioco e
confrontarsi anche su aspetti apparen-
temente lontani dalla loro quotidianità.

L’èquipe del Movimento
Studenti

Acr: superare il pregiudizio per vedere il bene
Domenica 19 maggio scorso nel
pomeriggio si è tenuta la Festa
diocesana dell’Azione Cattolica
presso l’oratorio della parrocchia
dell’Ausiliatrice a Lodi. 
Partendo dal tema generale della
festa incentrato sul verbo
“Generare”, che ha accompagnato
il cammino associativo di
quest’anno, i ragazzi dell’ACR
hanno riflettuto sul fatto di dare una
seconda vita agli oggetti, che da
rifiuti vengono trasformati in modo
da poter essere riutilizzati, e per
esteso una seconda opportunità alle
persone. 
Durante la prima parte dell’attività
proposta gli acierrini hanno
ascoltato una storia che aveva
come argomento proprio il
rigenerare dato che il riguardava un
anziano signore emarginato dalla

società che faceva strani
esperimenti e su cui si erano sparse
voci maligne. Un gruppetto di

bambini curiosi non crede a ciò che
si dice su di lui e vuole cercare la
verità: infatti poi si scoprirà che

l’anziano signore non è affatto una
cattiva persona e gli strani
esperimenti erano in realtà un
passatempo nel quale cercava di
riciclare i rifiuti.
Nella seconda parte più pratica, i
ragazzi, ispirati dalla storia, si sono
messi in gioco provando a trasfor-
mare delle bottiglie di plastica in va-
setti per i fiori decorati a loro piaci-
mento, dando libero sfogo alla loro
creatività. I ragazzi si sono divertiti
e hanno imparato il rispetto per
l’ambiente, l’importanza del riciclare
i rifiuti che possono tornare ad esse-
re utili e a dare una seconda oppor-
tunità anche alle persone evitando
di soffermarsi sui pregiudizi e sulle
voci ma cercando di conoscere me-
glio ogni persona per scoprire il va-
lore profondo delle relazioni umane.

Leonardo Rossi
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viene rilevata l’importanza di coltiva-
re relazioni in cui riversare l’affetto
che viene dal Vangelo e che si espli-
cita nel “prendersi cura”. Alcune di
esse vanno custodite e la prima cu-
stodia è quella della relazione con il
Signore. Ciò che è stato custodito de-
ve poi essere mantenuto vivo alimen-
tandolo con l’amore.
Un altro tassello necessario per for-
mare la nostra regola di vita è stato
desunto dal brano dell’Antico Testa-
mento che ci narra il sacrificio di
Isacco.
Da quando l’uomo ha ricevuto il dono
dell’intelletto ha pensato di sacrifica-
re a Dio una piccola parte dei suoi
averi credendo di rendersi a Lui più

accetto. Ha iniziato donandogli i frutti
della terra. Quindi è passato agli ani-
mali ed infine alle persone. Dio, però,
non voleva questo tipo di sacrificio.
La richiesta di uccidere Isacco aveva
l’unico scopo di interrompere una ca-
tena di offerte inutili e di far capire
agli uomini che queste non erano a
Lui gradite. Isaia spiega in modo
chiaro qual è il sacrificio che il Signo-
re desidera: condividere il pane con
l’affamato, proteggere gli orfani e le
vedove, accogliere i forestieri, amare
la giustizia. Gesù, a differenza degli
uomini, ha offerto se stesso ed ha
condiviso con noi anche la morte.
Siamo poi stati invitati a riflettere sul
brano di Matteo in cui Gesù viene

tentato da Satana che gli propone di
mutare le pietre in pane. La risposta
di Gesù è nota a tutti: “Non di solo
pane vive l’uomo…”.
Il pane, bene materiale, se è condivi-
so viene ad assumere un valore spiri-
tuale. Condividere non significa con-
trapporre i valori spirituali a quelli
materiali perché l’uno si compenetra
nell’altro e coinvolge le due dimen-
sioni verticale ed orizzontale. Nella
Parola di Dio ricorre più volte l’imma-
gine del pane. Lo vediamo, per
esempio, durante l’Ultima Cena
quando Gesù ha istituito l’Eucarestia,
e poi quando lo ha moltiplicato per
sfamare migliaia di persone. In en-
trambi i casi il fatto di condividerlo ha

A Caravate presso i Padri Passionisti, gli esercizi spirituali per la terza età guidati da don Giancarlo Baroni

Coltivare la vita nello spirito per custodire
la relazione con il Signore e con i fratelli 

A
nche quest’anno gli
esercizi spirituali pro-
grammati dall’Ac terza
età si sono svolti a Ca-
ravate (VA) nella sug-
gestiva cornice della

“Casa di esercizi” gestita dai Padri
Passionisti.
Relatore, come per lo scorso anno,
don Giancarlo Baroni, il quale ci ha
aiutati, in modo sapiente, a meditare
sul tema “Coltivare la vita nello Spiri-
to… regola di vita”.
Dice Papa Francesco che non è tanto
importante elaborare progetti quanto
avviare percorsi. In questo contesto
non dobbiamo perdere di vista due
tipi di relazione che non vanno mai
disgiunte l’una dall’altra: una vertica-
le, verso Dio, ed una orizzontale, ver-
so il prossimo.
Il relatore ci ha proposto la lettura di
due brani tratti da “Genesi 11” e “Ge-
nesi 2”. Il primo riguarda l’episodio
della torre di Babele in cui il Signore
ha voluto confondere le lingue perché
gli uomini erano diventati simili ad
automi e perseguivano un solo obiet-
tivo: costruire una quantità smisurata
di mattoni in modo da poter edificare
una torre che giungesse fino al cielo.
Così facendo avevano però perso di
vista la cosa più importante: la comu-
nicazione fra di loro. E ciò non era
gradito a Dio: egli infatti ama e pro-
muove la differenza, non l’uniformità.
La sua logica non è quella della sfera,
ma del poliedro, con tutte le sue
sfaccettature.
Nel breve brano tratto da “Genesi 2”

operato il miracolo. Il pane spezzato
diventa il Corpo di Gesù sulla Mensa
Eucaristica: egli ha condiviso se stes-
so con noi.
Ci è stato infine proposto il brano di
Luca riguardante il povero Lazzaro ed
un ricco di cui, non a caso, si ignora
il nome. Il ricco non vede l’altro seb-
bene sia vicino alla sua porta: si ac-
corgerà di lui soltanto quando si tro-
verà nei tormenti dell’inferno. È que-
sta una parabola attualissima: ogni
volta che mettiamo noi stessi al cen-
tro non vediamo più chi ci sta attorno
e veniamo a creare una “periferia” in
cui releghiamo gli “scarti”.
La seconda parte della lettura si gio-
ca sull’ascolto. Il ricco chiede a Laz-
zaro un poco d’acqua: ora, strana-
mente, riesce a vederlo. Ma il tempo
è scaduto: il povero non potrà soddi-
sfare questa richiesta perché il tem-
po di “vedere” dura finché dura la
vita.
I sette verbi che sono emersi appro-
fondendo i brani delle Sacre Scrittu-
re sopra citati (coltivare – custodire
– alimentare – sacrificare – condivi-
dere – vedere – ascoltare) non de-
vono essere considerati singolar-
mente, ma insieme, affinché intera-
giscano tra di loro e sia, così, possi-
bile tradurre in atto quella regola di
vita che ogni cristiano dovrebbe ave-
re ben radicata nella mente e nel
cuore. Se abbandoneremo la logica
dell’“io” e del “mio” non vedremo
più attorno a noi degli scarti, ma del-
le persone.

Enrica Lomi

Con occhi di donna 2019, la settima edizione a cura del Meic
Sabato 11 maggio 2019, al Liceo Verri, una serata speciale
con tanti applausi e molti consensi. Si è data voce e musica
al cammino delle donne verso la libertà.
Voci poetiche di donne si sono intrecciate con la voce
straordinaria di Ginger Brew, cantante di origine africana
proveniente dal Ghana, conosciuta in Italia per essere voce
solista e corista della band di Paolo Conte. Il suo canto ha dato
voce al grido, alla preghiera, alla speranza, alla lotta di tutte
le donne che nella storia hanno patito schiavitù, ingiustizie e
violenze. Canzoni come Fragile di Sting, Imagine di J.Lennon,
Aio aio nenne e Malaika in lingua africana, Stand by me di Ben
King, Lean on me ed altre ancora sono state il tessuto del
concerto il cui contrappunto sono state le voci poetiche e
profetiche lette ed interpretate da Paola Cremascoli.
Proprio come le lune e come i soli, con la certezza delle maree,
Proprio come le speranze che si librano alte, Ancora mi
rialzerò.
Fuori dai tuguri della vergogna della storia, io mi Rialzo.
Lasciandomi dietro notti di terrore e paura, io mi Rialzo. In un
nuovo giorno che è meravigliosamente limpido, io mi Rialzo.
Io mi Rialzo … (Maya Angelou)
Sono tempi di terrore, mio Dio. Questa notte sono rimasta
sveglia nel buio... Le immagini di sofferenza umana sfilavano
senza interruzione davanti a me… Ti aiuterò, mio Dio, a non
spegnerti in me. Una cosa mi appare chiara, non sei tu che puoi
aiutarci, ma siamo noi che possiamo aiutare te. (Etty Hillesum)
Nelly Sachs, tedesca e premio Nobel nel 1966, Marina
Cvetaeva, russa, Etty Hillesum, olandese, Wislawa Szymborska
- anch’essa premio Nobel nel 1996 - polacca come Julia
Hartwig, Maya Angelou, afroamericana, Mariangela Gualtieri
e Chandra Livia Candiani, italiane, Karen Press, sudafricana.
Queste le poetesse scelte dalla nostra amica Elena Bulzi e da
noi dedicate alla nostra cara Isa Veluti; donne alcune delle quali
hanno patito nella loro storia personale situazioni di sopruso,

donne tutte che con la loro poesia hanno dato e danno voce
anche a chi non ne è capace o a coloro a cui non è permesso
dire - ieri come oggi -, donne la cui voce è anche per chi non
l’ha mai avuta o per chi non l’ha più. Le canzoni che la calda
voce di Ginger Brew ci ha fatto gustare sono un inno alla vita,
una vita che non misconosce le fatiche, i dolori e le lacerazioni
che essa comporta, perché vita è tutto questo. Ma è vita che
risorge quando trova una voce che sappia continuare a
cantarla, attingendo alla freschezza potente che scorre nei
fiumi carsici della memoria di persone e popoli.
Il ritmo ci è entrato nelle orecchie, poi pian piano è sceso più
a fondo, fino ad unirsi a quel nostro ritmo vitale intimo che ci
abita, fatto di desideri di un mondo più bello per noi e per gli
altri, di speranze mai sopite… come un battito cardiaco che
non può interrompersi se vogliamo che la vita continui a fluire.
La musica dal vivo è stata eseguita al pianoforte da Fabrizio
Trullu, già apprezzato e conosciuto nella scorsa edizione, e da
Walter Pandini al sax. Un accompagnamento perfetto sia alla
voce di Ginger che alle voci poetiche interpretate da Paola

Cremascoli.
Voci, le loro, a cui abbiamo potuto unire le nostre, per tornare
anche noi ad ascoltare i sussurri flebili del mondo, per poterlo
rendere più tenero e pensoso insieme, quindi più umano; per
raccoglierne ancora le storie minime, “pietre per le nostre
tasche per ancorarci a terra quando la radice cede”, come
recita Karen Press, perché sappiamo ancora essere capaci di
memoria, e per questo capaci di sperare.
La serata come lo scorso anno è stata pensata in
collaborazione con l’associazione Mons. Luciano Quartieri alla
quale hanno aderito Azione Cattolica, Fuci, Uciim e Issr
Sant’Agostino Lodi Crema.
Una serata diversa vissuta intensamente. Una bella serata.
Ci accompagnano le ultime parole della serata di Mariangela
Gualtieri: Tu, non credere a chi dipinge l’umano come una
bestia zoppa. Non credere a chi dipinge tutto di buio pesto e
di sangue. C’è splendore in ogni cosa, io l’ho visto. Io ora lo
vedo di più. C’è splendore. Non aver paura.

A cura di Luigi Galmozzi ed Elena Bulzi
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quanto forse non credevamo possibile
(al di là di alcune dichiarazioni roboanti
di chi ha fatto del sovranismo il proprio
programma esplicito).
Ma allora qualcuno potrebbe obiettare
che questa lettura scade nella retorica
del “tutti sono uguali”. Ci saranno pure
delle differenza tra Macron e Le Pen,
tra Merkel e Orban (che pure saranno
probabilmente nel medesimo gruppo
di popolari)… Certamente vi sono dif-
ferenze, ma il fatto è che ci troviamo ad
affrontare un’epoca di drammatiche
contraddizioni e incongruenze politi-
che, diplomatiche e burocratiche; le
dinamiche europee paiono un rebus
dallo scioglimento quanto mai arduo,
uno di quei lanci di dadi il cui esito può
dichiarare chiusa una partita, senza
appello. Insomma, un azzardo. La stra-
da per una politica europea veramente
comune in materia di economia, politi-
che sociali, difesa e politica estera è
lunga e accidentata, e forse alcuni di
questi traguardi rimarranno solo uto-
pia. L’Europa della “generazione Era-
smus” è certamente un bel segno di
speranza per il futuro, ma finché rima-
ne solo questo, sarà comunque un pro-
getto incompiuto. Qualcuno teme che
un’Unione Europea forte metterà a ri-
schio valori e tradizioni nazionali. Ma
l’Europa si è costruita storicamente
sulla dinamica dell’integrazione, non
dell’omologazione. Questa è stata la
sua forza in passato, anche se sembra
che siano le stesse istituzioni europee
a non avere memoria della storia, of-
frendo il fianco sia alle critiche stru-
mentali dei sovranisti dichiarati sia alle

affermazioni di principio che millantano
vecchi sentimenti nazionalistici sotto le
sembianze di un vago afflato europei-
sta. In questo clima non c’è spazio per
le critiche costruttive e per i progetti di
riforma di cui l’Europa ha quanto mai
bisogno. 
Pensiamo ai disastri che le diplomazie
europee hanno compiuto nella gestione
del fenomeno migratorio. Il “gioco del
cerino” che mirava a lasciare l’emer-
genza ai soli Paesi di frontiera (Italia e
Grecia in testa) ha portato ad un clima
di esasperazione che ha fatto il gioco
dei sovranisti. Ma un’Europa a guida
sovranista saprà essere più solidale di
quanto non ha saputo esserlo l’Europa
democratica di oggi? Ovviamente no. I
segnali non sono buoni, e tutte queste
dinamiche si sono svolte e si svolgono
sulla pelle dell’umanità più fragile. Cre-
diamo davvero che una politica estera
che destabilizzi la Libia (come quella
portata avanti dalla Francia) sia la solu-
zione all’instabilità del Nord Africa?
In queste dinamiche l’Italia riveste sem-
pre un ruolo di rimessa, quasi come in
una “profezia auto-avverantesi” (agia-
mo cioè in modo tale che si realizzino le
cose che vorremmo scongiurare, come
le sanzioni per lo sforamento del debi-
to): i nostri partner europei talvolta ci
trattano con malcelata sufficienza (co-
me se qualcuno potesse essere più eu-
ropeo di altri), ma il nostro Paese riesce
sempre a collocarsi in un angolo diplo-
matico in cui dobbiamo costantemente
lottare contro il rischio dell’irrilevanza
(pensandoci è una dinamica non dissi-
mile da quelle che presero forma du-

Una riflessione sullo “stato di salute” dell’Unione Europea dopo il voto dello scorso maggio

Le contraddizioni del sogno europeista
e la tentazione di un sovranismo nascosto
“La politica europea, alla luce della
tornata del 23-26 maggio, si è
ulteriormente polarizzata, fra eurofili
(saranno ancora in maggioranza a
Strasburgo) ed eurofobi (in significativo
aumento). Stabilire, in queste
condizioni, chi dovrà tirare le fila
dell’Unione nei prossimi cinque anni
sarà un rebus”. Questo passaggio,
tratto da un articolo che Gianni Borsa
(corrispondente da Bruxelles
dell’agenzia stampa SIR) ha scritto per
il sito www.iovoto.eu, delineano con
una pennellata tanto rapida quanto
efficace l’Europa del post-voto. 
A partire dal 27 maggio hanno più o
meno esultato tutti: gli eurofili si sono
detti soddisfatti perché popolari, socia-
listi e liberaldemocratici hanno mante-
nuto la maggioranza nel Parlamento, i
sovranisti hanno gioito perché in alcuni
grandi Paesi (Inghilterra, Italia e Fran-
cia) i loro partiti si sono imposti come i
più votati, e anche i verdi hanno esulta-
to per i buoni risultati, soprattutto nei
Paesi del centronord Europa. Tutti si
sono cioè limitati a vedere il “bicchiere
mezzo pieno” solo dal punto di vista del
proprio bottino elettorale.
Per noi cittadini europei si prospettano
però tempi difficili, perché questo stato
di cose porterà probabilmente ad uno
stallo su molte questioni essenziali per
la politica del continente (ad esempio in
materia economica e sui temi sociali).
La verità è che oggi si fatica a trovare
un leader di governo europeo che pos-
sa meritare a buon diritto l’appellativo
di “europeista”. Tutti, anche se con
modalità differenti, sembrano infatti
manipolare i temi della politica europea
per far fronte ai problemi (legati al con-
senso) nei rispettivi Paesi. Lo fa ad
esempio Macron quando respinge i mi-
granti a Ventimiglia criticando poi al
tempo stesso sia i Paesi che non rispet-
tano Schengen sia i Paesi giudicati
“lassisti” nel controllo delle frontiere.
Federico Rampini ha affermato infatti
che il presidente francese “è un sovra-
nista puro, un po’ più raffinato nei modi,
un po’ tecnocrate, ma pur sempre un
sovranista”. In questo senso bobbiamo
ammettere allora che il sovranismo già
da qualche anno si è in realtà insinuato
più subdolamente e in profondità di

rante le conferenze di pace dopo il pri-
mo conflitto mondiale). Siamo un gran-
de Paese, fondatore dell’Unione, eppu-
re siamo percepiti come inaffidabili,
una zavorra per l’economia comunita-
ria. E paradossalmente finiamo per fare
i “capricci”: rivendichiamo il nostro ruo-
lo in Europa, ma al tempo stesso pa-
ventiamo l’uscita dall’Euro. Quando in-
vece abbiamo sotto gli occhi la tragi-
commedia della brexit, l’esempio di co-
me sia in fondo antistorico pensare di
andare in direzione contraria al progetto
dell’Unione. Una tragicommedia, biso-
gna ammetterlo, che ha responsabili su
entrambe le sponde della Manica…
Di fronte a tutto ciò dobbiamo chiederci
se abbiamo una classe politica europea
che sia espressione del meglio delle
classi politiche nazionali. E i tecnici, che
noi chiamiamo “burocrati” (dandone già
un giudizio) sono all’altezza del compito
loro assegnato? Qualcuno sì, come Ma-
rio Draghi, ma probabilmente non tutti.
Non dimentichiamo poi che al giorno
d’oggi tanto l’America di Trump quanto
la Russia di Putin, così come il gigante
economico cinese desiderano un’Euro-
pa divisa e debole. In particolare Trump
(come rileva un interessante approfon-
dimento della rivista di geopolitica Li-
mes) presidia “il Vecchio Continente
perseguendo, al contempo, la sua paci-
ficazione e la sua incompiutezza politi-
ca”. Una volta di più, una pericolosa
contraddizione.
Mi trovo quindi ad essere in accordo
con una riflessione (sempre riportata su
Limes) che in un primo momento mi
aveva lasciato perplesso: “Le elezioni
per il Parlamento Europeo non hanno
stravolto e non stravolgeranno l’Ue e
l’Europa tutta. Per tre motivi. Primo,
non ne hanno la possibilità. L’assem-
blea è dotata di molti meno poteri di
quanti ne abbiano i vari parlamenti na-
zionali entro i rispettivi confini. Peraltro,
almeno dal 2011 i singoli Stati membri
hanno guadagnato parecchia influenza
sul processo decisionale dell’Unione. E
ne guadagneranno altrettanta, visto il
calo delle famiglie tradizionali di partiti
e la difficoltà a formare chiare maggio-
ranze. Secondo, l’ascesa dei nazionali-
sti è stata inferiore alle attese, confinata
a circa un terzo/un quarto dei voti e dei

seggi totali. E comunque del tutto diso-
mogenea, dunque non in grado di dar
vita a una coalizione compatta tale da
minare l’Ue dall’interno. Al di là della
retorica obbligata e delle inevitabili ec-
cezioni, gli eurofobi fanno ampio uso
delle stanze brussellesi per l’interesse
proprio o del proprio Paese. Terzo,
l’elezione del Parlamento Europeo in
particolare è interpretata dagli stessi
attori come un insieme di sondaggi sul-
la propria popolarità in patria. Fotografa
la realtà, più che crearla”. Insomma, un
Europa da Gattopardo, dove sembra
che tutto cambi perché nulla cambi
davvero. Ma attenzione, perché non è
lontano il futuro in cui gli equilibri po-
trebbero cambiare drammaticamente.
La lenta ascesa dei nazionalisti ha ras-
sicurato molti per la sua lentezza, ma è
pur sempre un’ascesa. Anche il fasci-
smo e il nazismo vennero inizialmente
sottovalutati riscuotendo pochi consen-
si… 
Forse è giunto il momento di abbando-
nare il sogno europeo, ma perchè oc-
corre svegliarsi e trasformare finalmen-
te il sogno in realtà. Il passo dal sogno
all’incubo è infatti più breve di quello
che immaginiamo. Chiunque desideri
un’Italia (o una Francia, o una Grecia,
o una Polonia) più forte non può più
illudersi che questa forza possa essere
conquistata contro l’Europa, a discapito
dell’Unione.
Un’ultima parola: ho di fronte agli occhi
le immagini di una manifestazione di
estremisti neo-nazisti nell’Est Euro-
pa… accanto a svastiche e parole di
odio, venivano portate in parata imma-
gini sacre di Cristo. Stiamo attenti ad
“appaltare” la difesa delle radici cristia-
ne d’Europa ai seminatori d’odio. Il loro
è un richiamo solo strumentale ai valori
della fede. Sarebbe la rovina dell’Euro-
pa, operata per mezzo di una devastan-
te strumentalizzazione che farebbe del
cristianesimo un oggetto di odio ulterio-
re e di sentimenti di divisione. Un crina-
le che non ci possiamo permettere nep-
pure di immaginare… ma se ne vedia-
mo i segnali dobbiamo denunciarlo, con
la forza dei profeti che scorgono i segni
dei tempi; anche quelli che preferireb-
bero non scorgere.

Simone Majocchi
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bacheca
FestACascina 2019

Anche quest’anno siamo pronti a festeg-giare insieme la fine dell’anno associativo e l’inizio della pausa estiva! Vietato mancare all’appuntamento di FestACascina, venerdì 21 giugno, presso la Cascina Reccagni di Cavacurta: Messa alle ore 19, cena a partire dalle ore 20 e a seguire... Musica e divertimento! 

15-16 giugno 2019 
a Lonato presso Abbazia di Maguzzano

programma 
sabato 15/6: intervento di Gioele Anni, 

laboratori tematici, Vespri, cena, serata insieme 
domenica 16/6: consiglio diocesano, S. Messa, pranzo

Uscire come discepoli missionari
modulo formativo estivo

per iscrizioni: www.aclodi.it

Viaggio insieme con mezzi propri - inizio ore 14.30
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